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Abstract 

Le chiese in disuso sono oggi un fenomeno molto comune in Europa. Questo processo evidenzia quanto sia 
necessario affrontare un tema che sta diventando sempre più importante: la trasformazione del sacro nella 
società contemporanea. Partendo da questa idea, è possibile affrontare le sfide future per una diversa 
interpretazione del patrimonio immobiliare e culturale della Chiesa. Oggi l'antropologia e la topologia del 
sacro evidenziano come i beni culturali religiosi non appartengano più solo alla collettività dei credenti che li 
utilizzano, ma appartengano alla storia delle popolazioni e alla loro cultura. Possiamo ridefinire il concetto di 
appartenenza del patrimonio culturale religioso per trovare strumenti utili a gestire i criteri di transizione da 
un modello classico di spazio sacro a un nuovo modello ibrido di spazio sacro e che salvaguardi la dignità 
umana. Partendo da questo background teorico, il saggio studia alcuni criteri che possano supportare i 
processi di transizione verso la conversione/ dismissione del patrimonio culturale religioso. 

 

Ricadute e Prospettive 

Il saggio nasce successivamente al confronto ed al dibattito alimentato ed attivato in seguito al convegno  
 „Kirche im Wandel“ organizzato dall’Università di Bonn ed in cui Mariateresa Giammetti è stata invitata 
come relatrice.  

Partecipazione come partner internazionale all’unità di ricerca TP1 del Programma di Ricerca finanziato dal 
DFG Deutsche Forschungsgemeinschaft TRANSARA_ "Sakralraumtransformation". 
Il saggio e con esso l’intero volume sono parte della collana Kirche in Zeiten der Veränderung. 
 

Linea di ricerca 1 _Architettura e sacro. 

Area tematica 1: spazi interreligiosi. 
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Linea di ricerca 1 _Architettura e sacro. 

Lavoro di ricerca è organizzato in tre aree tematiche: spazi interreligiosi, trasformazioni dello 
spazio del sacro, riuso in chiave ibrida si spazi di preghiera dismessi o sottoutilizzati. 

 

 

Area tematica 1: spazi interreligiosi. 
La ricerca è votata ad indagare le questioni della composizione architettonica declinate nello studio 
dei luoghi del sacro delle tre confessioni abramitiche, degli spazi inter e multi religiosi letti in ragione 

del carattere multiculturale delle città europee contemporanee. Interculturale e multiculturale sono i 
caratteri dello spazio materiale ed immateriale con cui la ricerca lavora in un orizzonte teso a superare la 
dimensione multi per spingersi in quella inter. «Sogno una città […] dove i cittadini strappano nuove 
possibilità dallo spazio per immergersi nelle proprie culture e, allo stesso tempo, in culture “altre” e forgiare 
collettivamente nuove comunità e spazi ibridi»15. Nella misura in cui l’architettura è uno spazio culturale dove 
i progetti politici tentano di diventare socialmente significativi e dove è forgiata una visione di ciò che è 
pubblico, questa linea di ricerca tenta una sintesi che aiuti ad approfondire lo studio degli spazi interreligiosi 
con un approccio interdisciplinare, che tiene insieme aspetti di teologia liturgica, di sociologia e tipo-
morfologici dell’architettura. Gli strumenti della ricerca sono le tecniche compositive dell’architettura 
declinate dai grandi maestri del moderno per il progetto dello spazio del sacro ed il concetto di Assemblea 
(comunità dei fedeli riunita nel rito) come luogo significante dello spazio di preghiera. Calando questi due 
principi nel progetto di uno spazio di preghiera comune per cristiani, musulmani ed ebrei, da utilizzare in 
tempi diversi, la ricerca giunge alla posizione, chiaramente tendenziosa, secondo cui è l’Assemblea, 
attraverso la sua esperienza di abitare il rito, ad assumere in quel momento un ruolo significante dello spazio 
e, di conseguenza, a determinare la riconoscibilità de carattere di quello stesso spazio come luogo di 
preghiera specifico per ciascuna delle tre confessioni. 
 
Ricadute e prospettive 
La ricerca ha dato luogo a diverse pubblicazioni scientifiche e alla partecipazione a convegni e seminari.  
Workshop sperimentale interdisciplinare presso il Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di 
Macerata dal titolo Progetto di uno spazio di preghiera interreligioso per cristiami musulmani ed ebrei. 
Visiting professor per il summer semester 2021 presso la Rheinische Friederich Wilhelms Universität Bonn 
incaricato del corso dal titolo Interreligious prayer rooms. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
15 Sanderchok L. (2004), Verso Cosmopolis. Città multiculturali e pianificazione urbana. Dedalo, Bari, p. 350. 

 

 











































Summary version in Italian language 
 
La forma materiale dell'architeƩura, grazie alla sua interdipendenza con le praƟche quoƟdiane può essere considerata 
un affascinante campo di ricerca per tuƫ coloro che sono interessaƟ alle relazioni tra azione sociale e le forme simboliche 
dello spazio. Il presente di molte ciƩà europee è indubbiamente determinato dalle problemaƟche sociali e poliƟche 
causate dagli incontri tra le popolazioni locali e persone provenienƟ da tuƩo il mondo a seguito delle migrazioni. Questa 
nuova mescolanza di popoli ha trasformato le ciƩà in spazi di soglia, luoghi di passaggio in perenne trasformazione. 
L'Europa di oggi è in questo processo: su entrambi i laƟ della soglia nascono non solo domande sulla formazione di nuove 
idenƟtà, ma anche su quali saranno gli spazi aƩraverso cui rappresentarle ed abitarle. SoƩo questo punto di vista, 
l'architeƩura rappresenta un importante campo di ricerca: lavorare sullo spazio del sacro, in parƟcolare su progeƫ che 
lavorano sulla sfida dell'integrazione, come gli spazi interreligiosi ad esempio, può anche impaƫ poliƟci significaƟvi, 
promuovendo l'incontro, la vicinanza e la cooperazione tra diverse forme idenƟtarie. 
Per approfondire questo tema, di seguito verranno presentaƟ tre concreƟ esperimenƟ progeƩuali in Italia, che affrontano 
il rapporto tra integrità e ibridazione della spazialità dei luoghi di culto interreligiosi. Il primo è il progeƩo di uno spazio 
interreligioso nel Cimitero Monumentale della ciƩà siciliana di Caltagirone. Gli altri due si inseriscono in un più ampio 
piano strategico di riqualificazione adaƫva del patrimonio ecclesiasƟco del quarƟere Sanità a Napoli. Da un lato uno 
spazio interreligioso con partecipazione caƩolica e protestante nelle groƩe soƩerranee accanto alle catacombe di San 
Gennaro, dall'altro la Chiesa di Santa Maria della Sanità. 

 

Spazio interreligioso nel Cimitero Monumentale di Caltagirone 

Il progeƩo presentato è stato ideato in occasione di un concorso di progeƩazione indeƩo dalla ciƩà di Caltagirone in 
Sicilia per uno spazio interreligioso nel cimitero monumentale ed è stato premiato con una menzione d'onore da parte di 
una giuria. Nel contesto urbano di Caltagirone, il cimitero rappresenta una sorta di ciƩà nella ciƩà, sia per il caraƩere 
storico del monumento che per l'ampiezza dell'area. Conosciuto anche come "Cimitero del Paradiso" , il complesso fu 
progeƩato nel 1866 ed è uno dei più importanƟ esempi di architeƩura siciliana ecleƫca. Poiché il cimitero è considerato 
un luogo simbolico dell'interreligiosità, una delle principali mission del bando di concorso era creare uno spazio del 
silenzio, un luogo per l'anima senza parƟcolare declinazioni confessionali. Un luogo capace di rappresentare il "cuore 
pulsante" del Cimitero Monumentale di Caltagirone, che potesse esprimersi aƩraverso un linguaggio architeƩonico 
contemporaneo capace di dialogare con l’architeƩura ecleƫca del contesto. Il progeƩo originario del Cimitero risale al 
1866. Esso non fu pienamente realizzato, quindi il cimitero presenta alcune parƟ incompiute - tra cui un'ampia lacuna 
nell'asse nord-sud, dove una piccola cappella funge da centro dell'asse principale a croce bizanƟna. L'area, che è 
caraƩerizzata da un dislivello di circa 3,20 metri, si estende su una superficie di circa 400 mq ed è delimitata a nord da 
un muro di contenimento a forma di semicerchio. Su quest'area si affacciano i due colonnaƟ interroƫ e simmetrici della 
pianta originaria. Il progeƩo di concorso propone lo spazio interreligioso come nuovo punto focale del cimitero, formato 
da una piastra posta al livello più alto dell’area di progeƩo collegata da una scala all'area soƩostante. La piastra è 
sostenuta da tre semplici elemenƟ: un muro, un pilastro e un piccolo volume che, oltre ad assolvere la funzione 
struƩurale, è uƟle per alloggiare arredi da usare per allesƟre lo spazio di preghiera secondo usi liturgici differenƟ. La 
scelta di ridurre al minimo i sostegni nasce dall'espressa volontà di soƩolineare il grande vuoto dell'area di progeƩo e di 
disegnarla come spazio di meditazione e spiritualità. Oltre agli architeƫ, nello sviluppo dell'idea progeƩuale, sono staƟ 
coinvolƟ anche filosofi, sociologi, liturgisƟ, paesaggisƟ. Il lavoro interdisciplinare ha suggerito la possibilità di coinvolgere 
le comunità locali nel processo d’ideazione del tema progeƩuale: il focus proposto è stato indagare su come le persone 
del luogo potessero immaginare di vivere l'esperienza di fruizione di uno spazio interreligioso nell'area del cimitero 
monumentale. A tale scopo è stato creato un quesƟonario con le seguenƟ tre domande e le relaƟve opzioni di risposta: 
 

 Quale Ɵpo di “aula” riƟeni sia più adaƩa per accogliere donne, uomini e comunità di diverse 
religioni/denominazioni? 

 Come pensi che le persone dovrebbero disporsi in uno spazio interreligioso? 
 Quale Ɵpo di luce riƟeni sia la migliore per illumiinare questo Ɵpo di spazio? 

Dall'indagine è emerso che le persone preferiscono uno spazio che si possa caraƩerizzare come spazio libero piazza-
piastra, in cui potersi disporre in cerchio, e che abbia una luce calda, naturale, diffusa che provenga dall'alto. I temi del 



progeƩo sono staƟ poi rivisƟ e ulteriormente sviluppaƟ sulla base di queste informazioni. Il tema della piazza ben si 
coniugava con il caraƩere spaziale suggerito dall'area di progeƩo: un grande vuoto dovuto all'incompiutezza di questa 
parte del cimitero. Il un vuoto che, grazie alla sua dimensione performaƟva, si lascia abitare dalla comunità che si riunisce 
durante il rito ed, aƩraverso la sua disposizione, significa lo spazio evocando il senso del sacro.  

"Il vuoto correƩamente formato dello spazio e della superficie non è una mera negazione dell'immaginario, ma 
la sua anƟtesi. […] Non appena l'uomo si apre a lei, sente in lei una presenza misteriosa. Esprime ciò che è sacro 
in ciò che trascende la forma e il conceƩo". Romano Guardini 

Si è ritenuto opportuno sviluppare il tema della piazza-piastra aƩraverso un plateau di forma elliƫca che risolve il 
problema del dislivello all'interno dell'area di progeƩo. La forma elliƫca, non solo soƩolinea la disposizione spaziale del 
cimitero monumentale, ma enfaƟzza anche il topic della bifocalità: lo spazio converge non più solo verso un punto di 
vista, ma Ɵene conto di due punƟ focali che sono espressioni metaforiche di sé e di ciò che è diverso da sé, l'altro. Per lo 
spazio soƩostante la piastra, insieme ad arƟsƟ e paesaggisƟ, è stata esplorata la potenzialità espressiva del vecchio muro 
di contenimento che circonda l'area. Nelle riflessioni, questo è stato associato all'immagine della "vegetazione 
spontanea", in linea con i temi del terzo paesaggio, come quello descriƩo da  Gilles Clément, mirando a trasporre in una 
dimensione lirica ciò che di solito è percepito come inuƟle. 

 

Spazio interreligioso nelle cave soƩerranee accanto alle catacombe di San Gennaro a Napoli 

L'enorme patrimonio culturale che il quarƟere Sanità, nel cuore anƟco della ciƩà di Napoli, ha accumulato nel corso dei 
secoli non ha potuto proteggere il quarƟere dal degrado sociale ed economico. La Sanità è diventato un luogo dove la 
criminalità organizzata ha trovato terreno ferƟle in condizioni sociali disagiate, che hanno reso il quarƟere una "periferia" 
proprio nel centro della ciƩà. 
La sperimentazione progeƩuale di uno spazio interreligioso per CaƩolici e Luterani è stata avviata nell'ambito di un 
workshop organizzato in collaborazione dal DiparƟmento di ArchiteƩura (DIARC) dell'Università degli Studi di Napoli 
Federico II con la Comunità Evangelica Luterana di Napoli, la Fondazione della Comunità CaƩolica di San Gennaro, la 
Fondazione con il Sud e la PonƟficia Commissione di Archeologia Sacra. Il coordinamento del workshop è stato assunto 
dal prof. Nicola Flora della Facoltà di ArchiteƩura di Napoli e delle due congregazioni napoletane, la pastora Kirsten 
Thiele da parte luterana e padre Antonio Loffredo da parte caƩolica. 
Il workshop si è svolto in occasione del 500° anniversario della Riforma luterana - occasione che ha offerto l'opportunità 
di ideare, quale tema del workshop, la progeƩazione di uno spazio di incontro e dialogo per caƩolici e protestanƟ sul 
tema, nella cava dismessa soƩostante la chiesa dell'Incoronata Madre del Buon Consiglio, una delle basiliche della ciƩà 
di Napoli. La chiesa è costruita su un banco di tufo della collina di Capodimonte, all'interno del quale si trova una cava 
impraƟcabile, che a sua volta confina con i locali soƩerranei delle catacombe di San Gennaro alla Sanità; quesƟ sono 
accessibili o da un senƟero che costeggia la basilica o dalla vicina Basilica di San Gennaro fuori le mura. Le Catacombe 
di San Gennaro sono anƟchi cimiteri soƩerranei risalenƟ al II-III secolo e sono tra le più importanƟ tesƟmonianze 
architeƩoniche della crisƟanità a Napoli. Nel V secolo fu edificata nelle vicinanze la Basilica di San Gennaro, 
probabilmente risultante dall'accorpamento di due anƟchi cimiteri. La chiesa fu ceduta al monastero benedeƫno di S. 
Gennaro e Agrippino, abbandonata nel XV secolo e trasformata nell'Ospedale di San Gennaro dei Poveri, desƟnato ad 
accogliere gli appestaƟ. 
Il banco di tufo che protegge la cava e la catacomba segna il dislivello tra la collina di Capodimonte e il soƩostante rione 
Sanità, nonché la "Valle dei Vergini", la cui urbanizzazione iniziò alla fine del XVI secolo, quando la nobiltà napoletana vi 
iniziò a costruire i propri palazzi. Si traƩa di una valle che fin dall'epoca greco-romana venne uƟlizzata come area 
cimiteriale. Oltre alle catacombe di San Gennaro, in questa zona si trovano altri cimiteri soƩerranei come le catacombe 
di San Gaudioso e gli Ipogei ellenisƟci. Il forte rapporto umano con la morte che caraƩerizzò la vita del rione Sanità 
proseguì nei secoli fino alla fondazione del Cimitero delle Fontanelle in una delle sue groƩe tufacee, come luogo di 
sepoltura degli appestaƟ di 1656. 
Dal workshop sono emersi interessanƟ spunƟ per il possibile ridisegno della cavità abbandonata e il suo collegamento 
sia con le Catacombe di San Gennaro che con la sovrastante Basilica del Buon Consiglio, alla quale la cavità e la 
catacomba sono collegate grazie ad un sistema di ascensori la cui installazione sarà resa possibile da un progeƩo 
finanziato dall'UE dal Comune di Napoli. L'uƟlizzo dell'intercapedine potrebbe creare una cerniera urbana in grado di 
aprire una nuova porta d'ingresso da Capodimonte e dall'adiacente uscita della tangenziale da Napoli al rione Sanità 
soƩostante. In parƟcolare, le catacombe e le annesse cave, proprio per i loro caraƩerisƟci ambienƟ a mezza altezza, 



scavaƟ a più livelli nel banco tufaceo del colle, potrebbero diventare una nuova via di accesso da Capodimonte al 
soƩostante rione Sanità e agli ambienƟ del "Miglio Sacro".  
Il workshop ha messo in moto un processo di progeƩazione congiunta e partecipata che è stato progeƩato e sviluppato 
da studenƟ e docenƟ DIARC in collaborazione con i Comuni di Napoli e la Fondazione San Gennaro. Gli esiƟ del workshop 
sono staƟ rielaboraƟ e sinteƟzzaƟ soƩo il coordinamento del professor Nicola Flora. Il progeƩo di sintesi è stato 
approvato dall'Arcidiocesi di Napoli e dalla Soprintendenza Archeologica e finanziato dal Ministero della Cultura con 
fondi europei. 
Uno degli obieƫvi del workshop era trasformare uno spazio inuƟlizzato - come una cava di tufo dismessa piena di 
macerie del canƟere della chiesa soprastante - in una "risorsa uƟle" per creare un luogo di incontro e dialogo caƩolico-
luterano. Le due confessioni religiose, che si sono combaƩute aspramente nel corso della storia, in un'occasione storica 
così importante come il 500° anniversario della nascita del luteranesimo hanno deciso di lavorare insieme per l’ideazione 
di un’occasione di incontro e dialogo, che ben si sposa con il caraƩere aperto e interculturale della ciƩà di Napoli. 
Tre elemenƟ caraƩerizzano l'esperimento progeƩuale sviluppato durante il workshop dal gruppo di lavoro coordinato 
dalla professoressa Mariateresa Giammeƫ: porta, percorso ed aula. QuesƟ temi si sviluppano in uno spazio che non è 
predeterminato, ma può essere "conquistato" solo liberando la cava dai detriƟ che hanno impedito fino ad oggi la 
percezione del suo spazio. Parte dei detriƟ sono entraƟ in gioco anche nel progeƩo dell’aula interreligiosa: parte delle 
macerie è stata volutamente lasciata dov'è per essere riuƟlizzata in una nuova configurazione che può essere descriƩa 
come un "progeƩo suolo. Ciò si traduce in una connessione tra due gradi di materialità, vale a dire quello naturale del 
tufo e quello arƟficiale delle macerie. Questa struƩura evidenzia il caraƩere primario di questo luogo, che ben si presta 
a declinare il tema della sacralità. Il terreno arƟficiale realizzato con materiale di demolizione riempie il fondo della cava 
e viene modellato in un percorso. Dall'imponente portale d'ingresso, apertura naturale nel tufo, si giunge in fondo alla 
groƩa, in un ampio spazio forato dall'alto per far entrare la luce. Sul fondo dell’aula il pavimento digrada fino ad 
un'apertura che si collega con il piano soƩostante, dove si trovano le Catacombe di San Gennaro. In alcuni punƟ il 
pavimento è modellato per formare posƟ a sedere, in altri da forma ad muro dalla pianta ad "y" che divide la parte 
centrale del percorso in due aree, una delle quali è dsƟnata a forme di meditazione più inƟme. Nella parte posteriore, il 
pavimento è modellato come se fosse stampato per modellare posƟ a sedere, permeƩendo allo spazio di essere uƟlizzato 
come luogo di incontro delle comunità, allo stesso tempo spazio vuoto e spazio di aƩesa. Il vuoto "denso", il silenzio e la 
luce che segnano il percorso illuminato da  alcune fessure naturali che si aprono nella roccia di tufo e danno caraƩere a 
questo spazio di incontro di dialogo interno e interculturale. 

 

Spazio interreligioso ed usi ibridi nella chiesa di Santa Maria della Sanità a Napoli 

La chiesa di Santa Maria della Sanità è uno degli spazi centrali del piano strategico per il riuso e la gesƟone integrata del 
patrimonio religioso del quarƟere Sanità di Napoli. Questo progeƩo, tuƩora in corso, mostra i problemi di comprensione 
dello spazio che possono sorgere quando si progeƩa uno spazio interreligioso all'interno di un edificio confessionale 
ancora in uso, cioè partendo dal presupposto che entrambi i Ɵpi di spazio coesistono nello stesso edificio. 
Il complesso religioso di Santa Maria della Sanità fu fondato nel 1577 nell'area delle catacombe di San Gaudioso, a cui si 
accede dalla cripta posta dietro il presbiterio. Il caraƩere spaziale della chiesa è molto parƟcolare, per cerƟ versi ibrido 
che combina la centralità di ispirazione antropocentrica dei grandi complessi del Cinquecento e la struƩura formale 
allungata degli impianƟ basilicali. La forte direzionalità dello spazio è suggellata dall'espressività del presbiterio: sullo 
sfondo, l'architeƩo a cui si deve quest'opera, Frà Giuseppe Nuvolo (1570-1643), progeƩò lo spazio aƩraverso un'ampia 
scalinata che collega la cripta e il sovrastante organo.  
AƩualmente, la Basilica di Santa Maria della Sanità è notevolmente sovradimensionata rispeƩo alla congregazione che 
oggi prende parte alle funzioni liturgiche. Questo ha cosƟtuito il punto di partenza per un progeƩo di riuso adaƩaƟvo in 
cui lo spazio per le aƫvità liturgiche è stato ridoƩo e le altre parƟ della chiesa assolvono a nuove funzioni - come uno 
spazio interreligioso, un museo, un laboratorio galenico, un colombario e una scuola professionale. La fruizione ibrida 
dello spazio può agire come aƩraƩore sociale, aumentare il numero dei fedeli e allo stesso tempo ridurre i fenomeni di 
emarginazione sociale che affliggono il quarƟere. 
Ma come affrontare la quesƟone dell'integrità rispeƩo alla possibilità di incorporare nella chiesa nuovi usi oltre al culto? 
Su cosa si fonda il caraƩere di Santa Maria della Sanità come spazio liturgico caƩolico? Si basa sulla vivibilità dello spazio 
di incontro e sulla capacità di orientare i fedeli al culto verso il centro liturgico. Aula e Orientamento sono le due categorie 
con cui lavora il modello. Cosa succede alle categorie di aggregazione e orientamento quando l'uso liturgico incontra 
l'uso museale e terziario, o quando si giustappone uno spazio interreligioso con un uso liturgico monoconfessionale? Il 



progeƩo assume come principio composiƟvo il tema “aula nell'aula”. Museo, spazio di culto caƩolico, spazio 
interreligioso e laboratorio sono spazi classificabili come aule; tuƫ permeƩono di essere abitaƟ dalla comunità nell'aƩo 
di apprendere (museo), pregare (spazio liturgico e interreligioso), lavorare (laboratorio). Il solo faƩo che tuƫ quesƟ usi, 
pur diversi, possano essere tradoƫ topologicamente in aule riconneƩe lo spazio della chiesa in un’originale dimensione 
organica, ricomponendo i diversi usi in un ibrido dove l'integrità non è intesa come permanere intaƩo, ma come spazio 
che trova la sua coerenza in una logica sistemica. 
La parte o il punto verso il quale una persona si muove determina il suo orientamento nello spazio. Nel caso dello spazio 
liturgico, questo orientamento si carica di valori simbolici che hanno un forte legame con la spiritualità. Nel caso di un 
museo o di un laboratorio, l'orientamento dello spazio è legato alla costruzione di un percorso ponderato tra le opere 
(museo) o all'organizzazione della filiera in termini di benessere e produƫvità (laboratorio e fabbrica). Nel progeƩo di 
riuso di un’aula di preghiera, è opportuno tenere presente i vari modi in cui può essere traƩato il tema delle direzioni, 
senza ignorare o fraintendere la logica interna che le ha generate. Quando si progeƩa l’uso in chiave ibrida di uno spazio 
per la preghiera si dovrebbe ricorrere con cautela all'orientamento originario dell'ex spazio liturgico. Nel caso di progeƫ 
di riconversione è possibile scegliere direzioni diverse da quelle originariamente usate per suggerire una dimensione 
simbolico-escatologica della sala di preghiera. Assumere nuove direzioni non implica necessariamente la perdita delle 
tracce dello spazio ecclesiale o la perdita della sua integrità spaziale, ma rappresenta piuƩosto un modo per la 
congregazione di esprimere l'alterità degli spazi di preghiera, assumendo che questa alterità faccia parte di una 
trascendenza che oggi è radicalmente immanente,  cioè è una trascendenza che non può essere pensata al di fuori 
dell'immanenza. 
Come per gli altri esempi, anche l'idea progeƩuale per la chiesa di Santa Maria della Sanità a Napoli è stata sviluppata 
aƩraverso il lavoro di un team interdisciplinare e la partecipazione aƫva di possibili futuri fruitori soƩo forma di 
quesƟonari soƩoposƟ alle comunità locali al fine di orientare il passaggio da uno spazio sacro classico ad un modello di 
spazio santo ibrido con nuove desƟnazioni d'uso dell'edificio ecclesiale in concomitanza con la funzione di culto o in 
alternaƟva ad essa. 

 

Criteri per un approccio alla progeƩazione degli spazi interreligiosi - una prospeƫva 

Uno degli elemenƟ che accomuna le sperimentazioni progeƩuali presentate in questo scriƩo è l'approccio 
interdisciplinare alla definizione dei temi progeƩuali e alla loro revisione e/o conferma aƩraverso il coinvolgimento delle 
comunità coinvolte. Le premesse teologico-liturgiche di questo metodo derivano dal ruolo significaƟvo che viene 
praƟcamente aƩribuito alle assemblee o ai singoli durante l'esperienza del rito nello spazio interreligioso. Il compito 
progeƩuale di una tale stanza può essere risolto solo in una logica sistemica di Extended Design Approach. Il presupposto 
è il superamento di un programma architeƩonico-progeƩuale che si realizza nell'elaborazione grafica di una soluzione 
spaziale autonoma. Questo metodo si basa sullo strumento di verifica delle ipotesi di trasformazione dello spazio 
aƩraverso un reciproco processo di adaƩamento o ibridazione del progeƩo architeƩonico uƟlizzando modelli sociologici, 
culturali ed economici. Questo crea una partnership in cui lo spazio fisico e culturale sono riuniƟ come parƟ dello stesso 
progeƩo collaboraƟvo, struƩurato aƩraverso un trasferimento di conoscenze reciprocamente incoraggiato tra specialisƟ 
e non professionisƟ. L'Extended Design Approach può essere visto come una buona praƟca per andare oltre la logica 
mulƟreligiosa. ArchiteƩonicamente, lo spazio mulƟreligioso è caraƩerizzato dall’affiancamento di più sale di preghiera 
con caraƩerisƟche proprie, che possono essere raccolte aƩorno a uno spazio comune. Ne è un esempio la House of One 
di Berlino, che dispone una chiesa, una moschea e una sinagoga aƩorno a una grande piazza coperta che non è altro che 
l'ingresso comune alle sale di preghiera che restano disƟnte. Al contrario, gli spazi interreligiosi come luoghi comuni di 
preghiera hanno sempre un caraƩere ibrido e sono quindi più impegnaƟvi nella praƟca. In questo caso, il caraƩere sacro 
non risiede nello spazio stesso, ma nella persona che lo uƟlizza, lo interpreta e lo sanƟfica aƩraverso la preghiera. In 
questo contesto, l'Extended Design Approach può servire come strumento per la percezione esteƟco-esperienziale dello 
spazio. Lo studio delle relazioni struƩurali tra gli elemenƟ architeƩonici che compongono uno spazio di preghiera 
interreligioso e le persone che lo uƟlizzano e lo interpretano suggerisce di classificare i progeƫ sulla base di due ipotesi 
di lavoro: 
(1) come condizione di reciproca acceƩazione, rinunciare a diversi simboli religiosi e uƟlizzare solo la luce e il vuoto come 
elemenƟ di design per esprimere l'idea di sacralità; 

(2) né relaƟvizzare o livellare panteisƟcamente le differenze né sfruƩarle aƩraverso la forma della sala di preghiera, ma 
sopraƩuƩo aƩraverso la diversa disposizione dell'assemblea durante la preghiera. 



La prima considerazione sugli elemenƟ iconografici si basa sulla separazione tra le componenƟ semanƟche e sintaƫche 
dello spazio, mentre il secondo aspeƩo soƩende al presupposto di fondo che la congregazione cosƟtuisce lo spazio di 
preghiera aƩraverso il suo disporsi nelle due categorie autocoscienza e azione. 
L'apparato simbolico iconico e figuraƟvo di ciascuna confessione può a questo punto retrocedere sullo sfondo per 
enfaƟzzare altri elemenƟ come la luce. La luce in parƟcolare ravviva la forma dello spazio in molƟ progeƫ e aiuta 
l'esperienza del sacro a irrompere. Luce, silenzio e vuoto possono diventare i protagonisƟ di una nuova comprensione dei 
luoghi di preghiera e meditazione ed in parƟcolare degli spazi interreligiosi. Ciò che delineerà i traƫ disƟnƟvi degli spazi 
interreligiosi e per far sì che credenƟ di diverse confessioni religiose possano riconoscerli come desƟnaƟ all'irruzione del 
sacro, non sarà una quesƟone di sƟle, arte o simboli, ma il caraƩere dello spazio e il suo lasciarsi abitare" - 
individualmente o in comunità. Le forme di abitare l’esperienza del sacro sono la chiave per allineare uno spazio con il 
suo scopo/caraƩere: il rapporto con il divino. 

 


